Kant – Per il ripasso…
Venghino venghino, cari signori,

nel baraccone d'Immanuello

dove la sintesi fatta a priori

spiega a puntino quel machiavello

onde dei dati confusi e sparsi
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sotto una forma chiara e compiuta

vengono placidi a radunarsi

per fare la cosa ben conosciuta!

Venghino! Un tallero vi fo pagare

entrino e tocchino senza paura

questo volume chiaro e esemplare

dove si critica la Ragion Pura!

Qui Spazio e Tempo sono le intuizioni

che mi permettono di collocare 
le meschinissime mie sensazioni

che non saprebbero dove scappare.

Così inquadrate le metto in forma

per sola forza dell'intelletto,

dell'esperienza regola e norma,

legislatore bravo e perfetto!

Queste o signori le figlie mie:

dodici belle ed apriorissime

quadripartite categorie
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che alla materia sollecitissime

porgono lucida esplicazione

grazie agli schemi trascendentali

che fanno opera di mediazione

con uno stile che non ha uguali.

Io poi dimostro come normale,

ch'esse si fondano senza eccezione

su quell'io penso trascendentale

inattingibile nell'intuizione!

Posta da parte la conoscenza

di quelle cose che tocco e vedo,

or domandatevi se vi sia scienza

del Dio nel quale peraltro credo.

Scienza, o signori, vana e fasulla

perché i principi del mondo fisico

causa ed effetto non valgono nulla

nel mondo astratto del metafisico!

E le mie forme, peraltro in gamba,

quando sono vuote dell'intuizione

cedono il passo alla più stramba

antinomia della Ragione!

La soluzione mia è ben simpatica:

se mi tradisce la Ragion Pura,

voilà!, ricorro alla Ragion Pratica

con decisione breve e sicura.

L'imperativo che impone i “se”

come ipotetico rigetto tosto,

così che in seguito, e va da sé,

al categorico do il primo posto.
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Poiché o signori, si dee sapere

che venerabile, con dignità

mi si presenta solo il dovere

di cui avverto la maestà.

Guardo le stelle alte nel cielo, 
sento la legge dentro il mio cuore,

scende sugli occhi di pianto un velo,

commosso avverto dolcezza e amore.

Chi garantisce che il mio operato

tutto sollecito della virtù

sia un giorno infine ricompensato

se non l'Iddio che sta lassù?

E questo fatto, l'ultimo sfizio

voglio levarmi, mia cara gente

e criticandovi pure il Giudizio

scopro la forza sua riflettente.

Posso pensare “dove va il mondo?”

Ma poi mi calmo, ecco il perché:

perché con occhio calmo e giocondo

sul fil lo giudico del “come se”.

 Queste mie critiche, cari signori,

venghino e vedano sinché la dura,

questa mia sintesi tutta a priori

con la Ragione Pratica e Pura!

Da U. Eco, Diario Minimo, Bompiani, Milano, 1963.












Immanuel Kant (1724-1804). Al filosofo è intitolato anche un cratere lunare.








